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A partire da una lettera inedita di Filippo Tommaso Marinetti scritta nel 1915, Vincenzo Trione ,giornalista, ricostruisce i rapporti, complessi e ambigui, che si stabilirono fra il fondatore del futurismo e il fascismo e, in particolare, con Benito Mussolini. Nel 1915 Marinetti espresse la necessità di fondare un Partito Futurista per passare dall’esperienza artistica all’azione politica. L’adesione di Marinetti al movimento fascista fu da subito ambivalente: in pubblico si diceva entusiasta, ma in privato esprimeva delle riserve su Mussolini, che considerava un trasformista. Marinetti rimase sempre fedele al regime, anche se cercò di ritagliarsi una posizione anarchica, polemizzando per la svolta razzista del ‘38 e per l’entrata in guerra al fianco della Germania nazista.

Effetì, ovvero Filippo Tommaso. Un personaggio contraddittorio, che attende ancora di essere «riconsiderato», al di là di tanti equivoci ideologici. È stato davvero un intellettuale organico, che ha rinnegato lo slancio degli anni giovanili per sposare la causa di una cultura reazionaria? Un cattivo maestro disposto a tradire i suoi ideali per rispondere alle richieste del regime? Forse, converrà muovere da un rilievo di Antonio Gramsci, il quale, in un articolo del 1921, sottolineava la carica «marxista» del pensiero del líder máximo del futurismo.
E se, dietro l’ortodossa adesione al fascismo, si nascondesse un’eresia? La tesi è storiograficamente provocatoria. Eppure, alcune tracce disperse sembrano andare proprio in questa direzione, disegnando i contorni di un ritratto segnato da ambiguità. Una mostra (F. T. Marinetti = Futurismo, curata da Luigi Sansone, al Palazzo delle Stelline di Milano fino al 7 giugno, catalogo Federico Motta) è un’occasione per ripercorrere un itinerario poetico ed esistenziale labirintico. In carrellata, quadri, caricature, versi, esercizi. E Bombardament d’Andrinople del 1913, la più grande tavola parolibera eseguita da Marinetti (finora inedita): una pioggia di sintagmi che simula i ritmi della guerra.
Due anni dopo. È l’inizio di una vicenda complessa, che potrebbe essere trattata come un soggetto cinematografico. I protagonisti di questa sorta di fiction, nella quale confluiscono attese e delusioni, sono le due «M»: Marinetti e Mussolini. Personalità che, per affinità e per calcolo, si trovano a compiere insieme un tratto di strada: leader carismatici, troppo ingombranti per riuscire a convivere. [...]
1915, dunque: primo fotogramma. In una lettera a Francesco Cangiullo, Mussolini — allora direttore del Popolo d’Italia — è tranchant. E, per la prima volta, descrive il futurismo in termini di moderato interesse: «Ne comprendiamo l’intima essenza e la magnifica forza, ma tutti i nostri sforzi tendono oggi all’azione». È il preludio all’avvicinamento, che avverrà nel 1919. Marinetti ribadisce subito la sua autonomia. E, in una lettera dell’11 gennaio (finora mai pubblicata), inviata a Facchi (l’editore di Democrazia futurista), indica una precisa strategia. Allude alla necessità di trasformare un’esperienza artistica in un fatto concreto. Parla del bisogno di dar vita a un partito Futurista, che sia affiancato da un giornale politico. Dichiara la necessità di predisporre una struttura organizzativa, ramificata sul territorio: i Fasci, che verranno guidati da futuri gerarchi come Giuseppe Bottai. Un analogo indirizzo sarà seguito da Mussolini, che il 23 marzo 1919 fonda i Fasci di Combattimento, in piazza San Sepolcro. Presente all’assemblea, Marinetti si dice poco entusiasta per una «tendenza troppo reazionaria».
Sin dall’inizio, il suo atteggiamento è ambivalente. In pubblico, pronuncia giudizi di apprezzamento. In privato — spesso in annotazioni diaristiche o in conversazioni salottiere — manifesta diffidenza. Dice di stimare il futuro Duce, che dal niente ha conquistato il potere, scardinato i socialisti e i liberali. È la perfetta incarnazione di alcuni miti
